SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Gesù è sulla croce, trafitto nelle mani e nei piedi. È in un crogiolo di sofferenza e di dolore. Non una sola parola di lamento, giudizio, condanna contro gli uomini. Lui sa che la sua vita è saldamente custodita dal Padre. È il Padre che lo ha abbandonato alla croce, alla sofferenza, al dolore, alla stessa morte. Gesù vive questo mistero in preghiera, recitando il Salmo della speranza, della vittoria del giusto sulla stessa morte, sulla stessa sofferenza.
Dopo il peccato di Eva e di Adamo nel Giardino dell’Eden, nessuno potrà amare se non nella grande sofferenza, nel grande dolore. La vita vera nasce dal dolore, viene partorita dalla grande sofferenza. Più grandi sono sofferenza e dolore e più grande è la vita che nasce da essi. Gesù, vittima innocente, dai chiodi che lo trafiggono, fa scaturire dal suo corpo il sangue che dona vita all’intera umanità. Il sangue è la vita e Lui si priva di esso perché ogni altro uomo possa entrare, se vuole, nella vera vita. Possa ricominciare ad amare.
Recitando il Salmo della speranza, della vita dopo la sofferenza e che nasce dalla sofferenza, Gesù ci insegna che dobbiamo possedere una visione nuova di tutto ciò che accade attorno a noi. Urge vedere ogni cosa con sguardo soprannaturale, di purissima fede. Dobbiamo contemplare quanto ci capita fissando il nostro sguardo su Dio e mai sugli uomini. Perché il Signore mi ha abbandonato a questa sofferenza, a questo dolore, a questa incomprensione, a questa malattia? Perché devo passare attraverso questa storia tormentata, difficile, contorta? Perché la mia vita è stata posta su questa via di croce e non di gioia?
Se non partiamo da Dio, se non vediamo Lui dietro ogni cosa che ci accade, di certo ci smarriamo, ci confondiamo, cadiamo in un caos di tenebra e non di luce. Daremo spiegazioni e soluzioni umane e non certo di purissima fede. La fede sempre deve illuminare la nostra vita, in ogni momento di essa e la potrà illuminare se il nostro sguardo è fisso in Dio e non sugli uomini. 

Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo.  Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.

Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo. A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!» (Mt 27,27-54). 

Il nostro errore è uno solo: vedere gli uomini dietro la nostra vita e non il Signore. Chi vede gli uomini possiede una visione triste di se stesso. Mai potrà innalzarsi nella contemplazione della sua verità. Darà sempre soluzioni false al suo presente e al suo futuro. Invece vedendosi perennemente da Dio, ci si pone in una accorata preghiera e gli si chiede che ci dia l’intelligenza dello Spirito Santo per comprendere il mistero della sua provvidenza di salvezza e di redenzione per ogni istante della nostra vita. Gesù vede nello Spirito e in esso comprende.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una visione santa sempre.
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